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IL SALUTO DEL PRESIDENTE DEL
COMITATO ORGANIZZATORE DELLA MOSTRA

Benvenuti alla 40ª Mostra dell’Artigianato di Feltre!
Gentili ospiti, espositori e cittadini,
è con profondo orgoglio ed emozione che vi diamo il benvenuto a un appuntamento che quest'anno non è 
solo una tradizione, ma un vero e proprio traguardo storico: la quarantesima edizione della Mostra dell’Arti-
gianato di Feltre.
Quarant'anni di storia non sono solo un numero. Sono il racconto di un legame indissolubile tra il nostro territo-
rio, la sua cultura e l'arte del saper fare. Questo importante anniversario rappresenta un giro di boa fondamen-
tale, che abbiamo voluto onorare ponendoci un obiettivo ambizioso: elevare ulteriormente il livello qualitativo 
della manifestazione.
Passeggiando tra le vie del nostro splendido borgo, quest'anno potrete toccare con mano una selezione an-
cora più rigorosa e d'eccellenza. Abbiamo voluto dare spazio a maestri artigiani che fondono sapientemente 
tradizione e innovazione, offrendo al pubblico pezzi unici che raccontano storie di passione, fatica e genialità.
Per festeggiare insieme questo quarantesimo compleanno e per ribadire la natura inclusiva di questa festa, l’in-

gresso alla Mostra sarà completamente gratuito per tutti i visitatori. Vogliamo che la bellezza dell'artigianato sia un patrimonio accessibile 
a chiunque desideri farsi ispirare.
Ringraziamo di cuore gli artigiani che hanno creduto in questo progetto, i volontari, le istituzioni e tutti coloro che, ieri come oggi, ren-
dono possibile questo miracolo di creatività nel cuore di Feltre.
Buona Mostra dell'Artigianato a tutti!
										                   	 Luciano Gesiot
					      				          Presidente del Comitato Organizzatore

Mostra dell’Artigianato Artistico e Tradizionale Città di Feltre 2026
IL SALUTO DEL SINDACO DI FELTRE

Quarant'anni sono una tappa importante. Sono il segno di una manifestazione che ha saputo attraversare il tempo 
senza perdere la propria identità, rimanendo fedele a quell'idea semplice e preziosa che ne ha accompagnato la 
nascita: dare valore al saper fare con le mani, all'ingegno, alla creatività e alla passione degli artigiani.
La Mostra dell'Artigianato Artistico e Tradizionale è ormai parte della storia di Feltre. Da quarant'anni anima il nostro 
centro storico, riempie di vita gli androni dei palazzi, le corti e le vie della Città, trasformandoli in luoghi di incontro, 
scoperta e meraviglia. È un appuntamento che i feltrini sentono proprio e che richiama visitatori da tutta la provincia 
e da tutto il Veneto, attratti dalla qualità delle opere esposte e dall'atmosfera unica che Feltre sa offrire.
Perché questa manifestazione si sposa così bene con la nostra Città? Probabilmente perché condivide gli stessi valori: 
la cura per ciò che viene realizzato a mano, il rispetto per la tradizione, la capacità di custodire il passato senza smet-
tere di guardare al futuro. In un'epoca in cui tutto sembra diventare sempre più veloce e impersonale, l'artigianato 
continua a ricordarci il valore del tempo, della pazienza e del lavoro fatto bene, del prodotto unico e non omologato.

Tra le tradizioni che più rappresentano Feltre vi è certamente quella del ferro artistico. Il concorso di forgiatura e il premio dedicato al maestro 
Carlo Rizzarda mantengono viva una straordinaria eredità di conoscenze, talento e maestria, contribuendo a tramandare alle nuove generazioni 
un'arte che ha reso la nostra Città conosciuta e apprezzata ben oltre i suoi confini.
Desidero rivolgere un sincero ringraziamento al Comitato Organizzatore, ai volontari, agli espositori e a tutte le persone che, con passione, 
impegno e dedizione, contribuiscono ogni anno alla realizzazione di questa manifestazione. Se oggi la Mostra celebra il prestigioso traguardo 
della quarantesima edizione, è grazie a loro, alla loro capacità di custodirne lo spirito originario e, allo stesso tempo, di rinnovarla e farla crescere   
mantenendola un appuntamento atteso e apprezzato da migliaia di visitatori.
A tutti i visitatori rivolgo il mio più caloroso benvenuto. Auguro a ciascuno di lasciarsi guidare dalla bellezza dell'artigianato, dalle storie che 
ogni opera racchiude e dal fascino di una Città che, da quarant'anni, trova in questa manifestazione una delle espressioni più autentiche della 
propria anima.
Buona Mostra dell’Artigianato a tutti!
												            Il Sindaco
											                       Viviana Fusaro
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IL SALUTO DEL PRESIDENTE DELLA CAMERA DI COMMERCIO DI TREVISO - BELLUNO | DOLOMITI 
MARIO POZZA PER RASSEGNA MOSTRA ARTIGIANATO FELTRE 2026

L’artigianato non è solo produzione: è identità, memoria, capacità di innovare 
La Mostra dell’Artigianato di Feltre rappresenta esattamente questo, un luogo dove il saper fare diventa racconto, dove 
ogni oggetto porta con sé la storia di una comunità e la visione di chi l’ha creato. 
Il consumatore, il turista in questo evento trova l’autentico, il fatto a mano, l’irripetibile.
La Camera di Commercio di Treviso-Belluno|Dolomiti crede in questa manifestazione e la sostiene con convinzione, per-
ché promuovere l’eccellenza artigianale significa tutelare un patrimonio economico e culturale che è tra i più preziosi del 
nostro territorio. 
Feltre, con la sua bellezza, la sua storia e la sua vocazione culturale, è la cornice ideale per un evento che unisce impresa, 
tradizione e accoglienza turistica in un’esperienza da vivere.
			 

						      Presidente della Camera di Commercio di Treviso - Belluno | Dolomiti
									         Mario Pozza

IL SALUTO DEL PRESIDENTE DI FPB CASSA DI FASSA PRIMIERO BELLUNO 
La Mostra dell’Artigianato ci consente di poter assaporare l’inestimabile valore della tradizione, ma anche l’impulso fioren-
te dell’innovazione. Esempio di comunità, di coesione, di laboriosità di decine e decine di appassionati e volontari che cre-
dono nell’importanza dell’artigianato italiano, di cui potremo apprezzare le eccellenze nelle giornate dedicate alla Mostra. 
FPB Cassa di Fassa Primiero Belluno condivide i medesimi valori, radici ferme e imprescindibili per coltivare un futuro pro-
positivo, solido, sostenibile. La cornice in cui si svolge la Mostra è il centro storico di Feltre, che riflette la bellezza di quanto 
verrà esposto. È un onore poter sostenere iniziative sociali che valorizzano i nostri territori, in quanto portatrici di cultura, 
aggregazione sociale e vitalità. 
				           		  Il Presidente di FPB Cassa di Fassa Primiero Belluno
						                 		  Carlo Vadagnini

IL SALUTO DEL COMMISSARIO STRAORDINARIO
DEL PARCO NAZIONALE DOLOMITI BELLUNESI 

Il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi ha avviato, oltre vent'anni fa, il progetto Carta Qualità, per assegnare il logo dell'area protetta 
ad artigiani ed hobbisti locali che, con le loro creazioni, sono ambasciatori del nostro territorio.
Artigiani ed hobbisti del circuito Carta Qualità partecipano, nel corso dell'anno, a numerose fiere e manifestazioni, presentando ai 
visitatori non solo il frutto del loro ingegno ma anche le eccellenze ambientali e naturalistiche delle Dolomiti Bellunesi.
Tra gli eventi che vedono il coinvolgimento del Parco un appuntamento irrinunciabile è naturalmente quello della Mostra dell'arti-
gianato artistico e tradizionale della città di Feltre, con la quale l'Ente collabora da anni.
La proficua sinergia tra la Mostra dell'Artigianato e il Parco Nazionale prosegue anche nel 2026, nella convinzione che il binomio 
tra natura e prodotti locali tradizionali (siano essi artigianali o agroalimentari) costituisca un elemento vincente di promozione 
territoriale.
Concludo ringraziando il comitato organizzatore, per la sua attenzione nei confronti delle attività realizzate dal Parco, e complimen-

tandomi per il raggiungimento del significativo traguardo delle 40 edizioni.

										          Ennio Vigne
							       Commissario Straordinario del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi

IL SALUTO DEL PRESIDENTE FONDAZIONE DMO DOLOMITI BELLUNESI
La 40ª edizione della Mostra dell’Artigianato di Feltre rappresenta un traguardo importante per tutta la comunità e confer-
ma il valore di una manifestazione capace di unire tradizione, qualità e visione. In questi quarant’anni la Mostra è diventata 
un punto di riferimento non solo per il territorio feltrino, ma per l’intera provincia, portando a Feltre eccellenze artigianali 
da tutta Italia e anche dall’estero. È un’occasione preziosa per valorizzare il saper fare, la creatività e la competenza degli 
artigiani, ma anche per raccontare la forza dell’artigianato locale, che è parte integrante dell’identità delle Dolomiti Bel-
lunesi. La Mostra ha inoltre il merito di aprire il centro storico di Feltre ai visitatori, trasformandolo in uno spazio vivo di 
incontro, scoperta e relazione. Come Fondazione DMO Dolomiti Bellunesi riconosciamo in questo evento un’opportunità 
importante di promozione territoriale, perché cultura, artigianato, luoghi e comunità diventano insieme racconto autentico 
della nostra destinazione».
								        Il Presidente

							             		          Emanuela de Zanna



Siete voi che fate crescere la nostra comunità. 
Noi siamo testimoni del vostro lavoro, sostenendovi 
nelle vostre iniziative per aiutarvi a realizzarle.

TESTIMONI 
DEL TERRITORIO 
CHE CRESCE



PIA
N

ETA
 A

RTIGIA
N

ATO

7

Parla il
Presidente Gesiot

"Feltre ospiterà la 40A edizione della Mostra Artigianato dal 25 al 28 giugno pros-
simo, un’edizione che si preannuncia ricca di eventi messi in risalto dalla bellezza 
del centro storico feltrino. Due le novità più importanti annunciate dal Presidente 

Luciano Gesiot: l’ingresso gratuito in tutte le giornate della manifestazione e la presenza 
di meno artigiani ma con una ricerca di una qualità maggiore di prodotti esposti.  La pri-
ma edizione risale al 1986, nata con l’obiettivo di dare spazio e visibilità all’artigianato di 
qualità in un contesto unico al Mondo: il centro storico di Feltre. Come da allora, in questi 
4 giorni di Mostra, gli androni dei palazzi, le strade e le antiche case diventeranno la cor-
nice ideale per l’esposizione dei prodotti artigianali, che attirano un pubblico sempre più 
numeroso. Grandi protagonisti anche quest’anno saranno i fabbri che parteciperanno al 
concorso di forgiatura e al premio intitolato al maestro Carlo Rizzarda. Durante la 4 giorni 
si terranno, inoltre, numerosi spettacoli all’interno della cittadella medievale di Feltre. Oltre 
ai fabbri, i maestri della lavorazione del vetro, scultori, pittori, ceramisti, artigiani e artisti 
animeranno le vie storiche di Feltre attirando migliaia di visitatori incentivati dall’ingresso 
libero gratuito. Abbiamo fatto questa scelta nell’ottica di dare accesso a chiunque all’area 
della Mostra, privilegiando le famiglie in un quadro economico non semplice, permetten-
do così di ampliare ulteriormente il bacino di visitatori e di conseguenza di promuovere 
il lavoro degli artisti ed espositori provenienti da tutta Italia. La scelta del direttivo della 
Mostra dell’Artigianato è molto chiara, privilegiare la qualità dei prodotti esposti rispetto 
alla quantità di bancarelle presenti. Siamo convinti che sia doveroso puntare alla qualità 
dei prodotti messi in mostra, rispetto al numero di espositori presenti. Tutto ciò darà un 
valore aggiunto alla manifestazione e alla Città di Feltre. Sono sicuro che l’edizione 2026 
sarà un viaggio affascinante nel mondo delle arti manuali, con stand espositivi, laboratori 
per bambini, concorsi di forgiatura, spettacoli musicali e visite guidate, il tutto immerso 
nell’atmosfera suggestiva di una delle cittadine più affascinanti del Veneto”.

Nostra intervista
A suo avviso Presidente Gesiot in che maniera questa Mostra di Feltre e l’artigiana-
to possono contribuire alla sviluppo socio- economico della nostra provincia?
La sfida più grande per la nostra provincia è trattenere le giovani generazioni. L’artigia-
nato moderno – che unisce le antiche tecniche manuali all’innovazione tecnologica e al 
design – offre percorsi di carriera stimolanti e unici. Sostenere questo settore significa 
dare ai giovani l’opportunità di fare impresa qui, creando posti di lavoro qualificati e 
legati alle radici del territorio.
Lei nel 1986 partecipò come espositore alla prima mostra. Da allora cosa è cambia-
to nel modo di fare artigianato e di presentarlo? E quale è stata l’evoluzione di que-

sta “grande” manifestazione artistica?
La trasformazione della Mostra dell’Artigia-
nato di Feltre è stata profonda. Nata come 
una rassegna locale per valorizzare i maestri 
artigiani della zona, anno dopo anno ha sa-
puto aprirsi, elevando costantemente l’asti-
cella della qualità. È diventata una kermesse 
di livello nazionale e internazionale, capace 
di far dialogare le diverse arti – dal ferro 
battuto al legno, dalla pietra alla ceramica, 
fino al tessuto e al vetro – all’interno di una 
cornice storica e architettonica unica come 
quella del centro di Feltre.
Secondo ultime statistiche sembra man-
chi il ricambio generazionale nel grande 
universo artigianato. La sua opinione in 
merito?
I giovani di oggi sono nativi digitali. L’arti-
gianato moderno ha un disperato bisogno 
delle loro competenze per affrontare la di-
gitalizzazione, la modellazione 3D, l’e-com-
merce e la comunicazione social. Spesso il 
ricambio generazionale di successo avviene 
proprio così: il giovane non si limita a repli-
care ciò che faceva il padre o il maestro, ma 
inserisce la tecnologia nel processo tradi-
zionale, proiettando la bottega nel futuro.
Se saremo capaci di mostrare ai giovani che 
l’artigianato non è il passato, ma una delle 
forme più nobili e futuribili di autoimpren-
ditorialità, allora le botteghe torneranno a 
riempirsi di nuova linfa e di nuove idee.

di Alex De Boni

Siete voi che fate crescere la nostra comunità. 
Noi siamo testimoni del vostro lavoro, sostenendovi 
nelle vostre iniziative per aiutarvi a realizzarle.

TESTIMONI 
DEL TERRITORIO 
CHE CRESCE
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40A EDIZIONE MOSTRA DELL’ARTIGIANATO ARTISTICO E
TRADIZIONALE CITTÀ DI FELTRE - Feltre 25, 26, 27, 28 giugno 2026

PROGRAMMA 2026
Giovedì 25 giugno
Ore 18.00/24.00: apertura stand espositivi.
Ore 18.00: Castello di Alboino, simposio di scultura su legno.
Ore 19.00: Palazzo Guarnieri, presentazione "JuBox". Per gli amanti della musica ad alta fedeltà. Prima in Italia.
Ore 21.00: Piazza Maggiore, spettacolo musicale con i ragazzi della scuola di musica F. Sandi di Feltre.
Ore 20.00: apertura stand gastronomici.
Ore 24.00: chiusura stand espositivi.

Venerdì 26 giugno
Ore 09.00: Campogiorgio, concorso di forgiatura maestri artigiani del ferro battuto.
Ore 10.00/12.30 - 16.00/24.00: apertura stand espositivi.
Ore 10.00: Castello di Alboino, Simposio di scultura su legno.
Ore 10.00: Centro storico, degustazione vini del territorio presentati da aziende del territorio feltrino.
Ore 18.00: Sala degli Stemmi, inaugurazione della 40A edizione
	           della Mostra dell’Artigianato Artistico e Tradizionale Città di Feltre.
Ore 19.00: buffet per le autorità presso lo stand gastronomico, a cura del Gilf.
Ore 19.30: sfilata del corteo storico del Palio di Feltre.
Ore 20.00: apertura stand gastronomici.
Ore 21.00: Piazza Maggiore, spettacolo musicale del complesso Black Gold Fit Ginga 26.
	           Classici del Soul, R&B e Jazz.
A seguire: Castello di Alboino, Concerto con il gruppo Caneva Sound.
Ore 24.00: chiusura stand espositivi.

Sabato 27 giugno
Ore 09.00: Campogiorgio, concorso di forgiatura maestri artigiani del ferro battuto.
Ore 10.00/12.30 - 15.00/24.00: apertura stand espositivi.
Ore 10.00: Castello di Alboino, Simposio di scultura su legno.
Ore 10.00: Centro storico, degustazione vini del territorio presentati da aziende del territorio feltrino.
Ore 11.00: Sala degli Stemmi, Convegno “Storie cucite a mano, il Veneto si racconta attraverso l’abito”.
	          A cura di Confartigianato Imprese Belluno.
Ore 12.00: apertura stand gastronomici.
Ore 20.00: apertura stand gastronomici.
Ore 21.30: Piazza Maggiore, spettacolo musicale di Pierpaolo Foti, violinista e compositore.
	           Un exursus tra musica classica e contemporanea.
A seguire: Castello di Alboino, DJ set con dj Manuel Brancaleone.
Ore 24.00: chiusura stand espositivi.

Domenica 28 giugno
Ore 09.00: Campogiorgio, concorso di forgiatura maestri artigiani del ferro battuto.
Ore 10.00/24.00: apertura stand espositivi.
Ore 10.00: Castello di Alboino, simposio di scultura su legno.
Ore 10.00: Centro storico, degustazione vini del territorio presentati da aziende del territorio feltrino.
Ore 11.00: spettacoli per famiglie e bambini.
Ore 12.00: apertura stand gastronomici.
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Domenica 28 giugno
Ore 16.00: spettacolo per famiglie e bambini.
Ore 17.00: Sala degli Stemmi, proclamazione dei vincitori del premio Carlo Rizzarda
	            e del Concorso di Forgiatura.
Ore  18.00: Castello di Alboino, consegna della panchina al Comune di Feltre.
	           realizzata dai concorrenti del simposio di scultura.
Ore 24.00: Chiusura stand espositivi. 

In centro storico durante la manifestazione dimostrazione dei maestri artigiani:
Realizzazione di maschere 

Realizzazione di opere in mosaico
Lavorazione del legno
Lavorazione della carta

Lavorazione del vetro di Murano
Lavorazione della ceramica

Lavorazione del ferro
Fusioni in bronzo

Durante la mostra saranno presenti stand gastronomici a cura del Gilf e dei quartieri del Palio di Feltre
Si potranno prenotare visite guidate alla citta di Feltre a cura delle guide turistiche.

INGRESSO LIBERO
Il programma potrà subire variazioni per motivi organizzativi o a causa di eventi meteo avversi

INQUADRA IL QR CODE
PER DATE E ORARI

DELLE DIMOSTRAZIONI
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Il Parco Nazionale e i suoi artigiani alla mostra di Feltre

Il Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi è nato nel 1993 per tutelare gli straordinari am-
bienti naturali, ricchissimi di biodiversità, presenti della parte più meridionale delle 
Dolomiti, compresa tra Feltre, Belluno, la Val Zoldana e l’Agordino.

Esteso su oltre 31.000 ettari, ospita quasi 1.400 specie diverse di piante e una ricchissima 
fauna, che include cervi e caprioli, camosci e marmotte, gatti selvatici e lupi, aquile reali e 
galli cedroni, solo per citare alcune delle specie più note.
Inserito nel patrimonio mondiale UNESCO dell’Umanità per le sue caratteristiche geolo-
giche, uniche al mondo, il territorio del Parco è prezioso non solo per le sue montagne, 
i torrenti, i boschi, le piante e gli animali che ospita, ma anche per il bagaglio di saperi e tradizioni umane, che trovano espressione nei 
prodotti agricoli ed artigianali locali.
Per tutelare e promuovere questo patrimonio di prodotti e di conoscenze è nato, oltre venticinque anni fa, il progetto Carta Qualità, che 

prevede la concessione del logo del Parco 
ai prodotti agroalimentari ed artigianali lo-
cali, ottenuti nel rispetto dell’ambiente.
Gli artigiani del circuito Carta Qualità del 
Parco partecipano ogni anno, con uno stand 
unitario, alla mostra dell’artigianato artistico 
e tradizionale città di Feltre: dalle loro mani 
escono creazioni che sono espressione del 
territorio.
I nostri artigiani sono ambasciatori del Par-
co e dei suoi straordinari valori ambientali e 
culturali, venite a conoscerli! 

Il CORTILE del CASTELLO
Il posto ideale di Feltre per ammirare uno straor-
dinario panorama delle vette.
Prossimamente si potrà farlo comodamente sedu-
ti su una grande panchina realizzata  su proget-

to di Aldo Pellencin. Durante i 4 giorni  della 40a 
Mostra dell’Artigianato, 
5 scultori del legno realizzeranno  il manufatto che 
rimarrà poi a disposizione di tutta la cittadinanza.

Presentazione progetto:
venerdì 27 giugno - Ore 18.00

Inaugurazione:
domenica 28 giugno - Ore 18.00

cm. 300

cm. 130

cm. 100

cm. 80

MATERIALI OCCORRENTI:

Tronco larice H. cm.110 circa, diametro cm. 60/70
n° 3 tavoloni larice cm. 300x20  spessore cm. 10
n° 2 tavoloni larice cm. 300x30  spessore cm. 8
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di Pietro Papaleo

Il lavoro manuale e l'impresa diffusa rappresentano un modo di stare al 
mondo, dove l'intelligenza delle mani incontra la responsabilità personale. 
I dati diffusi da Istat ed elaborati dal sistema camerale mostrano un quadro 

in evoluzione, sospeso tra la solidità della tradizione e le incognite del futuro. 
Di fronte a un andamento economico così variegato, emerge una precisa ne-
cessità: sviluppare una capacità critica nel leggere i dati statistici. Spesso, infatti, 
i numeri globali rischiano di nascondere la realtà dei singoli territori. Un incre-
mento occupazionale nazionale può coesistere con una crisi profonda delle 
botteghe di montagna, così come la crescita di un settore specifico può ma-
scherare il crollo di comparti storici. Leggere queste percentuali richiede uno 
sguardo capace di andare oltre la superficie, per comprendere il legame tra 
l'andamento dei mercati e la vita reale delle comunità.
Analizzando la situazione dal Paese al Veneto fino alla provincia di Belluno, si nota come 
l'artigianato resti un pilastro fondamentale, pur dovendo fare i conti con mutamenti culturali 
complessi. L'Italia mostra una vitalità sorprendente sul fronte del lavoro. Tra il 2021 e il 2024 
l’occupazione è cresciuta del 6,1%, un risultato che scavalca la media dell’Unione Europea, 

ferma al 4,8%, e supera nazioni 
come Francia e Germania. Oltre 
ai dati numerici, cambia l'oriz-
zonte dei lavoratori. Si nota una 
trasformazione nei desideri del-
le nuove generazioni, che non 
inseguono più il vecchio mito 
del posto fisso, la cui attrattiva è 
calata del 14,7% in cinque anni. 
I giovani cercano una nuova ar-
monia vitale, desiderando più 
tempo libero, maggiore indi-
pendenza e orari flessibili. In 
questo scenario cresce l’inte-
resse verso il lavoro autonomo, 

segno che l'idea di intraprendere una propria strada possiede ancora un forte fascino.
In Veneto l'artigianato costituisce una colonna portante. La regione conta circa 120.000 
imprese attive, oltre il 28% del tessuto imprenditoriale, e genera occupazione per più di 
310.000 addetti. Le imprese venete dimostrano una resilienza notevole di 
fronte a tempeste internazionali pesanti, dai costi energetici ai dazi. A Venezia 
il tasso di occupazione tra i 18 e i 65 anni è salito dal 66,9% del 2019 al 69,2% 
del 2024. Tuttavia, esiste un problema d'ombra: l'invecchiamento dei titolari e 
la difficoltà del ricambio generazionale. Gli imprenditori ultrasessantenni sono 
aumentati del 36,4% in dieci anni, e oggi il 22,3% degli artigiani veneti ha supe-
rato la soglia dei sessant'anni. Al contrario, le aziende giovanili sono crollate del 
41,1%. Negli ultimi sei anni il passaggio di testimone ha riguardato solo l’11,6% 
delle attività. Senza una trasmissione del mestiere si rischia di disperdere un 
patrimonio immenso di qualità, rendendo urgente creare percorsi capaci di 
avvicinare i giovani alle botteghe.
Verso la montagna, la provincia di Belluno offre una prospettiva ulteriore. Qui 
l’artigianato è la vera spina dorsale dell'economia, con oltre 4.300 sedi che 

Il valore dell’Artigianato
tra sfide globali
e identità locale

rappresentano circa un terzo del tes-
suto imprenditoriale totale. Questo 
mondo montano, caratterizzato da 
dimensioni ridotte e con circa 11.500 
lavoratori, vive una congiuntura com-
plessa. Tra inizio 2020 e marzo 2025 
si è registrato un calo del 4%, legato 
agli strascichi della pandemia e a di-
namiche di mercato difficili. Eppure, 
dentro questa contrazione, emergono 
segnali di vivacità. Spiccano l'edilizia 
e le costruzioni con una crescita del 
2,5%, trainata da posatori e pittori, 
ma mostrano ottimi risultati anche ge-
latieri, pasticceri ed estetica, oltre a un 
balzo delle imprese di pulizia. Frena-
no invece settori storici come l'occhia-
leria, la meccanica e il trasporto merci. 
La scommessa resta quella di rendere 
i laboratori luoghi capaci di attirare le 
nuove generazioni, così da coniugare 
il valore dei gesti antichi con il deside-
rio di autonomia dei giovani di oggi.
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Alla scoperta di
25 mestieri artigiani
indispensabili per risolvere
le necessità di tutti i giorni

l’avventura del saper fare

www.superarti.it



L’edilizia non è una semplice attività manuale, ma una vera 
e propria cultura del costruire che fonde competenza tec-
nica e maestria artigianale.

L’indirizzo edile è uno dei tre percorsi d'eccellenza offerti dal 
C.F.S. Belluno, Centro di Istruzione e Formazione Professionale 
(IeFP). Il Centro guida i ragazzi e le ragazze, in uscita dalla terza 
media, verso professioni concrete, solide e fortemente richieste 
dal mercato del lavoro.
La tradizione in piazza: il C.F.S. alla Mostra dell'Artigianato di Fel-
tre
Per mettere in luce l'anima artistica e storica del settore, in occa-
sione della Mostra dell'Artigianato di Feltre (dal 25 al 28 giugno), 
gli allievi del C.F.S. si cimenteranno in una dimostrazione pratica 
dal vivo. Realizzeranno una centina per una volta a crociera, la 
struttura provvisoria storicamente utilizzata per sostenere archi 
e ponti in fase di costruzione.
Attraverso questo laboratorio a cielo aperto, gli studenti testi-
monieranno come l’edilizia moderna sappia recuperare le tec-
niche del passato e valorizzare l'architettura storica. Un modo 
concreto per dimostrare che questo mestiere richiede creatività, 
innovazione e profonda passione artigiana, ben oltre la pura fa-
tica fisica.
L'offerta formativa: imparare sul campo

Il metodo didattico del 
C.F.S. mette al centro l'e-
sperienza: grazie a labora-
tori dedicati, cantieri-scuo-
la e stage in azienda, gli 
studenti apprendono 
direttamente sul campo. 
Questo approccio non svi-
luppa solo abilità tecniche, 
ma coltiva anche il senso di 
responsabilità, il lavoro di 
squadra e l'inventiva.
Oltre al percorso Edile 
(dedicato alla formazione 
di tecnici edili ed escava-
toristi), il Centro propone 
altri due indirizzi altamen-
te specializzanti:
Indirizzo Elettrico: focalizzato sulla progettazione e manuten-
zione di impianti elettrici sia civili sia e industriali.
Indirizzo Termoidraulico: mirato a formare competenti e validi  
professionisti dei questo grande settore.
E’ utile ricordare che sono 
ufficialmente aperte le 
iscrizioni al Laboratorio di 
Graffito Tradizionale la-
boratorio dedicato ai ra-
gazzi dai 10 ai 13 anni che 
vogliono scoprire l'antica 
arte del graffito su intona-
co.
Quando: Dal 22 al 26 giu-
gno, ogni mattina dalle 
8:00 alle 12:30.
Docente: Guidati dall'e-
sperienza del maestro 
Giovanni Sogne. Una 
splendida occasione per 
avvicinare i più giovani 
all'artigianato artistico.

L'arte di costruire:
la tradizione incontra l'innovazione 
La proposta formativa del C.F.S.
Centro per la Formazione e la Sicurezza

Via Stadio 11/A - 32036 Sedico (BL)
Tel. 0437 753330
segreteria@cfsbelluno.it - segreteria@pec.scuolaedilebelluno.it
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L’artigianato rappresenta una delle forme più antiche 
e strutturanti dell’attività produttiva umana. Più che 
una semplice tecnica di produzione, esso costituisce 

un sistema culturale complesso, fondato sulla trasmissione 
del sapere, sull’uso della manualità e sull’adattamento cre-
ativo delle risorse disponibili. La sua storia coincide in larga 
parte con la storia stessa delle società umane, attraversan-
do epoche, civiltà e trasformazioni economiche senza mai 
scomparire del tutto, ma mutando continuamente funzione 
e significato.
Le origini dell’artigianato risalgono al Neolitico, quando la 
sedentarizzazione delle comunità umane rese possibile la 
specializzazione del lavoro. Con la nascita dell’agricoltura e 
dei primi villaggi stabili, si svilupparono attività non più le-
gate esclusivamente alla sopravvivenza immediata, ma alla 
produzione di strumenti, contenitori e manufatti. La lavo-
razione della pietra levigata, la ceramica e la tessitura rap-
presentano le prime forme di artigianato organizzato. Il sapere tecnico era trasmesso 
oralmente, spesso all’interno del nucleo familiare.
Con le grandi civiltà del Vicino Oriente antico, dell’Egitto e della Mesopotamia, l’arti-
gianato assume una dimensione più strutturata e gerarchica. Si sviluppano officine spe-
cializzate, spesso controllate dai templi o dal potere politico, in cui operano artigiani 

qualificati. La produzione di metalli, 
tessuti, gioielli e manufatti artistici 
diventa parte integrante dell’eco-
nomia e della rappresentazione del 
potere.
Nel mondo greco e romano, l’ar-
tigianato conosce un’ulteriore 
evoluzione. A Roma si sviluppano 
i collegia, associazioni di mestiere 
che regolano la vita degli artigiani. 
Le città diventano centri produttivi 
articolati, con numerose specializ-
zazioni: fabbri, vasai, tessitori, orafi. 
L’artigianato romano si caratterizza 
per un equilibrio tra produzione e 
qualità tecnica, con una forte diffu-
sione dei prodotti nell’Impero.
Con la caduta dell’Impero romano, 
l’artigianato subisce una trasforma-
zione significativa. In una società 
prevalentemente rurale, i centri 
urbani diventano luoghi di conser-
vazione delle tecniche. Nascono le 
corporazioni medievali, che regola-

di Francesco Scarano

Storia dell’artigianato: 
origine, trasformazioni
ed evoluzione di un sapere
produttivo umano

no rigidamente l’accesso ai mestieri, la for-
mazione e la qualità dei prodotti. Il sistema 
corporativo garantisce la trasmissione con-
trollata del sapere tecnico.
Nel contesto medievale, l’artigianato si in-
treccia con la dimensione religiosa e simbo-
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lica. Le grandi cattedrali gotiche sono il risultato del lavoro coordinato di scalpellini, vetrai e 
carpentieri altamente specializzati. L’artigiano medievale è parte di una comunità riconosciu-
ta, anche se raramente individualizzato dalle fonti. In questa fase si consolida anche l’idea del 
mestiere come identità sociale stabile e regolata.
Con il Rinascimento, il confine tra artigiano e artista si fa più sfumato. Le botteghe diventano 
centri di produzione e formazione, dove si apprendono tecniche e principi estetici. L’artigia-
nato rinascimentale integra sempre più manualità e progettazione.
Tra XVII e XVIII secolo, con lo sviluppo degli stati moderni, l’artigianato si spe-
cializza ulteriormente. Le manifatture proto-industriali organizzano la produzio-
ne su scala più ampia, pur mantenendo una forte componente manuale.
La svolta decisiva avviene con la Rivoluzione industriale tra XVIII e XIX seco-
lo. L’introduzione delle macchine modifica radicalmente il ruolo dell’artigiano. 
Tuttavia, l’artigianato non scompare: si riconfigura come produzione di qualità, 
legata al lusso e alla tradizione locale.
Nel XX secolo, soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, l’artigianato viene 
riscoperto come patrimonio culturale. Movimenti legati al design e al made in 
Italy valorizzano la dimensione creativa del fare artigiano.
Oggi, in un contesto globalizzato, l’artigianato mantiene una funzione distintiva. 
Esso rappresenta un ambito in cui la manualità e la qualità del singolo pezzo as-
sumono un valore alternativo rispetto alla produzione industriale. Nuove forme 
ibride stanno emergendo, integrando tecniche tradizionali e strumenti tecnolo-
gici avanzati.
In prospettiva storica, l’artigianato resta una delle espressioni più durature della 
capacità umana di trasformare la materia attraverso il sapere tecnico e creativo. 
La sua evoluzione non è lineare, ma fatta di adattamenti continui ai contesti eco-
nomici e culturali. 
Dalla bottega medievale alle forme contemporanee, conserva un elemento co-
stante: la centralità del gesto umano come fondamento della creazione mate-
riale.
Oggi questa tradizione si traduce anche in una crescente valorizzazione delle 

filiere locali e della sostenibilità produttiva.
In questo senso, l’artigianato continua a 
rappresentare un ponte tra memoria stori-
ca e innovazione contemporanea.

VERNICIATURE
BELLUNESI S.r.l.
Verniciatura a polveri 

 

 
Settori:

industria

edilizia

arredamento

condizionamento

Via dell’Artigiano, 10 - Z. A. Farra di Mel - Borgo Valbelluna (BL) - Tel. 0437 540123
info@verniciaturebellunesi.it
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APPIA CNA Belluno: al fianco delle imprese e del territorio

I servizi di APPIA CNA Belluno
APPIA CNA Belluno offre una gamma completa di servizi dedicati alle imprese e ai cittadini, con l'obiettivo di fornire supporto qualificato, 
semplificare gli adempimenti e favorire lo sviluppo delle attività economiche e delle famiglie.

Servizi per le imprese

Servizi per i cittadini

NOVITÀ ESTATE 2026 – INFOBANDI!
Trasformiamo le opportunità in investimenti concreti. A brevissimo un nuovo servizio dedicato all'accesso a bandi, contributi e finanziamenti 
agevolati, per accompagnare le imprese nell'individuazione delle migliori opportunità di crescita e sviluppo, dalla ricerca delle misure più 
adatte fino al supporto nella presentazione delle domande.

APPIA CNA Belluno | via San Gervasio, 17 - 32100 Belluno - Tel. 0437954411 - Email: appia.belluno@appiacna.it

Sportello Impresa
Supporto amministrativo e gestionale per l'avvio e la conduzione 
dell'attività, assistenza per iscrizioni ad albi e registri, predisposi-
zione di documentazione per appalti e atti notarili, redazione di 
contratti, rilascio di PEC, SPID e firma digitale.
Contabilità e Fiscale
Gestione degli adempimenti contabili, tributari e previdenziali, 
predisposizione delle dichiarazioni fiscali e servizi di fatturazione 
elettronica.
Paghe e Consulenza del Lavoro
Gestione dei rapporti di lavoro, elaborazione delle buste paga e 
assistenza nelle pratiche lavoristiche.

Ambiente e Sicurezza
Consulenza sugli adempimenti ambientali e sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, con sopralluoghi e assistenza dedicata.
Privacy
Supporto per l'adeguamento alla normativa sulla protezione dei 
dati personali.
Formazione
Percorsi formativi personalizzati, corsi finanziati e formazione obbli-
gatoria in materia di sicurezza.

Da oltre ottant'anni APPIA CNA Belluno rappresenta un punto di 
riferimento per gli artigiani, le piccole e medie imprese e i cittadi-
ni. Parte della grande famiglia CNA, la Confederazione Nazionale 
dell'Artigianato e della Piccola e Media Impresa, l'associazione ope-
ra quotidianamente per sostenere la crescita economica e sociale 
del territorio, dando voce alle esigenze del mondo imprenditoriale 
locale.
La nostra missione è supportare le imprese in ogni fase della loro 
attività attraverso consulenze specialistiche, assistenza e soluzioni 

innovative. Mettiamo al centro l'imprenditore, ascoltandone le esi-
genze e costruendo servizi su misura, con particolare attenzione ai 
temi della digitalizzazione, della sostenibilità e della crescita pro-
fessionale.
Grazie a una presenza capillare sul territorio e a un'esperienza con-
solidata, affianchiamo ogni giorno imprese e cittadini con compe-
tenza, vicinanza e attenzione alle specificità del contesto locale.
Il presidente APPIA CNA Belluno, Andrea Cerentin

Sportello Impresa Cittadini
Assistenza per pratiche amministrative, atti notarili, contratti e ser-
vizi digitali.
Patronato EPASA-ITACO
Consulenza previdenziale e assistenziale, pensioni, invalidità, asse-
gno unico, maternità e disoccupazione.

CAF CNA
Assistenza fiscale, dichiarazioni dei redditi, ISEE, IMU e bonus fiscali.
Solidarietà Veneto
Consulenza sui fondi pensione complementari.
Sani.In.Veneto
Supporto per l'accesso ai servizi di assistenza sanitaria integrativa regionale.



PI
A

N
ET

A
 A

RT
IG

IA
N

AT
O

20

Guardare, capire, toccare, 
creare. Se vogliamo prova-
re a conoscere una storia 

dell’artigianato veneto, e guardare 
all’esempio sommo della più bella 
città del mondo, possiamo pensare 
che tutto abbia avuto inizio da que-
sta sequenza di atti puri, una catena 
che ha permesso a un manipolo di 
profughi di trasformare una distesa 
di fango in un prodigio che sfida le 
leggi della fisica.
Il punto zero di questa avventura 
risale al 25 marzo 421, data che la 
tradizione indica come l'istante del-
la fondazione di Venezia. I
n quel momento non nacque solo 
una città, ma prese forma un model-
lo di resistenza umana - i Veneti pro-
venienti dalla terraferma, per sfuggire alle invasioni dei Goti e degli Unni, si rifugiarono nella 
laguna - basato sull’intelligenza delle dita.
Per erigere palazzi di marmo sopra un suolo incerto, non servivano solo sogni di gloria; servi-
vano mille braccia esperte nel piantare milioni di pali di legno sotto il livello della marea per 
creare una base solida. Questa scommessa titanica obbligò gli artigiani a diventare inventori, 
trasformando ogni cantiere in una scuola di sopravvivenza. Venezia è un miracolo di rovere so-
speso sull'abisso. Secondo dati e studi di esperti Venezia è stata costruita su una fondazione di 

di Franco Zadra
Mani sporche,
anima libera:
il potere di non essere un algoritmo

circa 10.000.000 di tronchi di legno sommersi 
e ancora oggi quegli stessi tronchi supportano 
quasi tutta la Venezia centrale. Prima di iniziare 
a costruire i palazzi che fiancheggiano i canali, i 
veneziani piantarono pali di legno nel terreno 
per renderlo più solido
Da quel bisogno primordiale di stabilità fio-
rirono maestranze uniche: dai marangoni che 

curavano il legno ai tagliapietre capaci di 
curvare il marmo come fosse stoffa.
L’Arsenale divenne il cuore di questo si-
stema, un luogo dove la costruzione di 
una nave non era un semplice lavoro, ma 
un rito di precisione assoluta. Un errore 
minimo nella piallatura di un asse poteva 
significare la morte di un equipaggio tra 
le onde. Questo rigore si estese presto ad 
ogni altro settore, portando la Repubbli-
ca a proteggere i propri saperi con una 
durezza che oggi ci appare brutale. Il 
caso del vetro è l'esempio più fulgido di 
questa strategia. Nel 1291, tutte le forna-
ci vennero confinate sull'isola di Murano 
con la scusa ufficiale di evitare incendi in 
città. La ragione vera era il controllo to-
tale della proprietà intellettuale. Il vetro 
veneziano era la tecnologia di punta del 
tempo, un segreto industriale che garan-
tiva ricchezza e prestigio. Per evitare una 
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fuga di notizie o il furto di tecniche preziose, i maestri vetrai divennero prigionieri d'oro: godevano 
di privilegi enormi ma avevano il divieto assoluto di espatriare. Se un artigiano provava a fuggire 
per vendere i trucchi della fusione a potenze straniere, gli Inquisitori di Stato non mostravano pietà. 
La morte era la pena prevista per chi tradiva il segreto della trasparenza e del colore, perché la 
perdita di quella conoscenza avrebbe indebolito le fondamenta stesse dello Stato. Il fuoco della 
fornace custodisce geloso il colore del vetro, impedendo che la sapienza veneziana si dissolvesse 
nel resto del mondo.
Questa cultura del fare, nata per difendere un primato commerciale, si è poi riversata verso la ter-
raferma, dando vita a una rete di saperi che ancora oggi definisce il nostro paesaggio interiore. Le 
Fraglie, le antiche corporazioni, non erano solo uffici, ma comunità dove il sapere veniva tramandato 
con un rispetto sacrale per la materia. Lungo i fiumi della pianura e ai piedi delle montagne, l’arti-
giano ha imparato a leggere i segni della natura per trarne oggetti d'uso quotidiano che portano in 
sé una bellezza eterna. Nel laboratorio, l'uomo modella la materia come un traduttore interpreta un 

testo antico, cercando di estrarre dal legno, 
dal ferro o dalla creta un senso che vada ol-
tre la semplice funzione.
In un mondo che corre verso il virtuale e l'a-
stratto, il lavoro manuale ci costringe a fare i 
conti con la realtà totale. Non esistono scor-
ciatoie quando hai tra le mani un blocco di 
pietra o un pezzo di cuoio. Il tempo della 
creazione è un tempo lento, fatto di pause, 
di osservazione e di una fatica che non cerca 
scuse. Un errore commesso su un pezzo pre-
giato non si cancella con un comando della 
tastiera; resta lì, a ricordarti che la perfezione 
è un obiettivo che richiede umiltà e dedizio-
ne.
Entrare in una bottega veneta significa im-
mergersi in un caos ordinato. Tra l'odore 
della resina, il calore delle presse e il suo-
no ritmico degli strumenti, si percepisce 
una forma di libertà che l'industria di serie 
non potrà mai offrire. L'artigiano non subi-
sce l'oggetto, lo domina e lo asseconda allo 
stesso tempo, creando pezzi che hanno un'a-
nima perché portano i segni della lotta tra 
l'idea e la sostanza.
Questa eredità, che parte dalle fondamenta 
di fango del quinto secolo e attraversa i se-

greti mortali di Murano, è ciò che ci permette 
di restare umani in un'epoca di consumo rapi-
do. Scegliere di produrre o di acquistare un 
oggetto fatto a mano è un atto di fede nel valo-
re del gesto e nella durata delle cose. Significa 
riconoscere che la nostra identità non è fatta 
di bit, ma di tracce lasciate da mani che hanno 
saputo trasformare la necessità in una forma di 
arte collettiva capace di vincere la sfida contro 
il tempo.Ebis as maximodit del ipsuntio. Et mil 
ipsuntur seque nuscit pror magnat et quam,
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Nelle vallate bellunesi il mestiere del mastro birraio rappresenta 
una delle espressioni più significative dell’artigianato contempo-
raneo. In un contesto caratterizzato da trasformazioni economi-
che e omologazione dei prodotti, i piccoli birrifici alpini hanno 
riportato al centro il valore del lavoro manuale, della qualità e del 
legame con il territorio. La birra artigianale non è soltanto una 
bevanda, ma un prodotto culturale che racconta la montagna at-
traverso materie prime selezionate, competenze tecniche e sen-
sibilità produttiva.
Il territorio del Bellunese, grazie alla purezza delle sue acque e 
alla tradizione manifatturiera legata alle Dolomiti, ha favorito negli 
ultimi anni la nascita e lo sviluppo di numerose realtà indipenden-
ti. Questi birrifici puntano su qualità, identità e sperimentazione, 
valorizzando ingredienti locali e collaborazioni con produttori del 
territorio. In questo modo la produzione diventa parte integran-
te di un sistema economico radicato nell’ambiente alpino, con-
tribuendo alla sostenibilità e alla promozione delle risorse locali.
La figura del mastro birraio unisce competenza tecnica e sensibi-
lità artigiana. Ogni fase del processo richiede precisione, espe-
rienza e capacità di interpretare le caratteristiche delle materie 
prime. La scelta dei malti, l’impiego del luppolo, il controllo delle 
temperature e la gestione dei tempi di fermentazione influenza-
no in modo determinante il risultato finale. Il sapere non deriva 
soltanto dalla teoria, ma si consolida attraverso la pratica quoti-
diana, l’osservazione costante e l’esperienza maturata nel tempo.
Il processo produttivo della birra affonda le sue radici in tecniche 
antiche, oggi supportate da strumenti moderni ma ancora forte-
mente legate alla sensibilità del produttore. Dopo la macinazione 
del malto, l’ammostamento consente di estrarre zuccheri e sostan-
ze aromatiche; durante la bollitura vengono aggiunti i luppoli, che contribuiscono all’amaro 
e alle note olfattive. La successiva fermentazione, guidata dai lieviti, trasforma gli zuccheri in 
alcol e definisce il carattere complessivo della birra. La combinazione tra diverse tipologie di 
malto, varietà di luppolo e ceppi di lievito permette di ottenere stili differenti, dalle ‘’lager’’ 
più leggere e beverine alle ‘’ale’’ più strutturate e aromatiche, fino a birre ambrate, scure o 
caratterizzate da profili speziati.
Nei birrifici artigianali il lavoro mantiene spesso una dimensione quasi laboratoriale. Pur uti-
lizzando impianti tecnologicamente avanzati, molte fasi produttive conservano una compo-
nente manuale significativa. Il mastro birraio segue personalmente l’intero ciclo, monitora le 
fermentazioni e ricerca un equilibrio costante tra rigore tecnico e creatività. Ogni birra di-
venta così il risultato di un processo lento e controllato, in cui attenzione ai dettagli e capacità 
di sperimentazione si integrano in modo armonico.
Negli ultimi anni la birra artigianale ha assunto anche un ruolo culturale e turistico rilevante. I 
birrifici non sono soltanto luoghi di produzione, ma spazi di incontro e di valorizzazione del 
territorio. Attraverso degustazioni, attività divulgative e collaborazioni con altre realtà locali, 
contribuiscono alla promozione dell’economia di montagna e alla diffusione di una cultura 
del prodotto fondata su qualità, trasparenza e radicamento.

di Francesco Scarano
IL MASTRO BIRRAIO
Dal malto alle bollicine:
il sapere artigiano dei
birrai dolomitici

Il mestiere del birraio si colloca così 
tra tradizione e innovazione. Recupe-
ra la dimensione lenta del fare artigia-
no e la centralità della manualità, ma 
integra ricerca, studio e sperimenta-
zione. In questo equilibrio si esprime 
la sua attualità: trasformare materie 
semplici in un prodotto identitario, 
capace di rappresentare il territorio e 
di dialogare con le esigenze del pre-
sente. Dietro ogni birra artigianale si 
intrecciano competenza tecnica, sen-
sibilità produttiva e rispetto dei tempi 
della natura, elementi che definiscono 
il profilo dell’artigianato alpino con-
temporaneo.
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Galleria d'arte moderna Carlo Rizzarda
Giovedì 25 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-19.00 - Venerdì 26 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-23.00

Sabato 27 giugno : 10.00-13.00 e 15.00-23.00 - Domenica 28 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-19.00
Teatro de la sena

Giovedì 25 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-19.00 - Venerdì 26 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-23.00
Sabato 27 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-23.00 - Domenica 28 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-19.00

Torri del Castello
Giovedì 25, venerdì 26, sabato 27 e domenica 28 giugno: 10.00-13.00 e 15.00-19.00

Museo Diocesano
Venerdì 26, sabato 27 e domenica 28 giugno: 09.30-13.00 e 14.30-19.00

Ingresso in tutti i siti secondo le abituali tariffe di accesso.

Michela D'Ambros Zasio - Evanescenza della memoria - Torri del Castello 26 giugno - 30 settembre 2026
Inaugurazione 25 giugno 2026 - ore 17.00 con intervento dello storico e scrittore Matteo Melchiorre
Michela D'Ambros Zasio, artista di origine feltrina, ma da tempo residente a Roma, allieva di Pedro Cano e con all'atti-
vo una lunga serie di mostre tra Milano, Blanca e Dubai, accompagna il visitatore alla scoperta delle tracce del passato 
sparse nel centro storico. Le sue opere ad acrilico e tecnica mista su carta allestite nella suggestiva cornice delle Torri del 
Castello fissano frammenti di lapidi e sculture cancellate dalle truppe imperiali durante la guerre cambraiche del 1509-
1510, da lapicidi incaricati dal governo veneziano nel 1691 e dai giacobini francesi nel 1797 e lacerti di affreschi sbiaditi 
dal tempo, una miriade di tracce e particolari che spesso sfuggono all'occhio distratto. Coglie istantanee che definiscono 
una geografia della memoria nella quale le umane vicende si perdono e si confondono nel vorticoso flusso della storia, 
invitando a riflettere sul senso sella ricerca e della tutela.    

Tracce francescane - Galleria d'arte moderna “Carlo Rizzarda” - 3 aprile - 16 agosto 2026
L'esposizione propone un percorso alla scoperta delle immagini di san Francesco e dei Francescani che ebbero un 
ruolo importante nella vita, nella religiosità e nella cultura feltrina, con particolare riguardo al beato Bernardino Tomi-
tano. Vengono illustrati i siti e i conventi francescani della città, alcuni ormai scomparsi, e ricordate le figure di padre 
Antonio Cambruzzi, autore della Storia di Feltre e di padre Francesco Antonio Tauro, compilatore dell'Urbis Feltriae 
per maxima silva. Le opere pittoriche datate dal XVI al XX secolo, alcune delle quali restaurate per l'occasione, pro-
vengono dal Museo civico e dai suoi depositi, ma anche da collezioni private. Mostrano il “poverello d'Assisi” ora in 
mistico dialogo con la natura, ora in meditazione.
Un emozionante viaggio tra iconografia, simboli e luoghi utile anche per una migliore comprensione del territorio.    

Venerdì 26 giugno alle ore 21.00
Teatro de la sena by night - Un viaggio tra storia e meraviglia
Un'esclusiva visita serale alla scoperta del suggestivo Teatro de la sena, gio-
iello architettonico nel centro storico di Feltre. Un'occasione unica per ammirare gli eleganti interni e 
conoscere la storia di uno dei teatri più affascinanti del Veneto, immersi nella magica atmosfera della sera. 
Quota di partecipazione: € 5,00. Prenotazione obbligatoria entro le ore 19.00 di venerdì 26 giugno

Sabato 27 giugno alle ore 21.00 - Antiche Prigioni di Palazzo Pretorio
Dietro le sbarre del tempo - Alla scoperta delle antiche prigioni
L'entrata in uno dei luoghi più misteriosi della città per vivere una emozionante immersione nella storia. Le Antiche Prigioni del Cinquecento 
aprono eccezionalmente le loro porte per un percorso guidato tra celle, racconti e curiosità che riportano alla luce vicende dimenticate e affa-
scinanti storie del passato. 
Quota di partecipazione: € 5,00 - Prenotazione obbligatoria entro le ore 19.00 di sabato 27 giugno

Domenica 28 giugno alle ore 16.30
Intreccia la tua creatività - Laboratorio di tessitura per grandi e piccini 
presso le Torri del Castello
Sarà messa alla prova la creatività dei partecipanti con un laboratorio dedicato all'arte della tessitura: 
utilizzando piccoli telai in legno e filati di lana, grandi e piccoli potranno realizzare un braccialetto o 
un semplice manufatto artigianale, riscoprendo antiche tecniche e il piacere del lavoro fatto a mano.
Evento per adulti e bambini (età consigliata tra i 6 e gli 11 anni). Quota di partecipazione: € 5,00

Musei, Mostre ed Eventi a Feltre
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Esiste un silenzio particolare che inizia a depositarsi 
nelle botteghe delle nostre province, un silenzio 
che non è quello della quiete dopo il lavoro, ma 

quello della polvere che non viene più scossa. In Veneto, 
e nel Bellunese in modo ancora più marcato, l’artigiana-
to non rappresenta solo un settore economico; è la spina 
dorsale di una realtà totale, un modo di abitare il mondo 
dove l’intelligenza della mano dà forma alla materia. Ep-
pure, oggi assistiamo a una frattura profonda: il filo che 
legava il maestro all'apprendista sembra essersi spezzato. 
I dati dell'Ufficio Studi della CGIA di Mestre e delle as-
sociazioni di categoria confermano che non si tratta solo 
di una sensazione malinconica. Negli ultimi dieci anni, il 
Veneto ha perso migliaia di imprese artigiane. Se un tem-
po la bottega era il fulcro del paese, oggi assistiamo a una 
desertificazione che colpisce soprattutto i mestieri storici: 

calzolai, corniciai, fabbri, e fa-
legnami stanno scomparendo 
a un ritmo che sfiora il 20% in 
meno rispetto al decennio pre-
cedente. Nel Bellunese, la situa-
zione è resa ancora più critica 
dal calo demografico e dall'in-
vecchiamento dei titolari: oltre 
la metà dei maestri artigiani ha 
superato i 55 anni, e solo una 
minima parte ha un successore 
pronto a rilevare l'attività.

Il problema non risiede solo nella mancan-
za di braccia, ma in una crisi dello sguardo 
che intravede squallore là dove prima spe-
rava bellezza. Le nuove generazioni appa-
iono distanti da quella ritualità quotidiana 
che trasforma un pezzo di legno, una lastra 
di metallo, o una balla di lana in un ogget-
to che porta in sé un destino. C’è stata una 
sorta di astrazione collettiva. Abbiamo 
educato i giovani a credere che il valore 
risieda solo nell'immateriale, nel digitale, 
nel flusso rapido di bit che non lasciano cal-
li sulla pelle. Così, l’officina è diventata un 

di Giacinta Colajanni
Artigianato,
quando il saper fare 
non trova più eredi
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Via Monte Aurin - Fonzaso (BL)
Tel. 0439 568138 - Fax 0439 569252 - info@rechrgm.it
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32032 Feltre (BL)
Tel. 0439 304525 / 339 8068536
rivamarcoimbiancature@gmail.com

www.rivamarcoimbiancature.it

Riva Marco   334 3247411Via Canture, 9/A
32032 Feltre (BL)
Tel. 0439 304525 / 339 8068536
rivamarcoimbiancature@gmail.com
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Riva Marco   334 3247411

luogo percepito come faticoso e, peggio ancora, privo di prestigio sociale. 
Nelle valli dolomitiche, dove il tempo è dettato dai cicli della natura e dalla intransigenza 
della roccia, questa sparizione ha il sapore di un addio a un’identità profonda. Un falegname 
che chiude non porta via con sé solo i suoi attrezzi, ma un intero tesoretto di soluzioni pra-
tiche, di segreti appresi osservando le venature del larice o dell’abete. Quando un giovane 
sceglie di non entrare in quella bottega, si perde la possibilità di toccare con mano il senso 
della realtà. L’artigianato, infatti, è un atto di fede verso la materia: è la convinzione che, attra-
verso la cura e il sacrificio, si possa estrarre bellezza dal caos. 
Il paradosso è che viviamo in un’epoca che loda l’autenticità, ma non sa più come produr-
la. Cerchiamo l’oggetto unico, il dettaglio curato, ma ignoriamo il processo che lo genera. 
La festa dell’artigianato diventa allora non solo una celebrazione, ma un grido d’allarme. È 
necessario chiederci cosa resti di una comunità quando i suoi saperi fondamentali non ven-
gono più tramandati. Se il giovane non vede più nel lavoro manuale una forma di libertà e di 
espressione totale della persona, allora il rischio è di ridurci a meri 
consumatori di oggetti senz'anima, prodotti in serie altrove. 
Le statistiche ci dicono che in Veneto mancano all'appello migliaia 
di profili tecnici e artigiani specializzati. Le aziende cercano dispe-
ratamente sarti, carpentieri, addetti alle macchine utensili, ma le 
domande dei ragazzi restano basse. Eppure, un artigiano specia-
lizzato oggi ha potenzialità di guadagno e di realizzazione spesso 
superiori a molte professioni impiegatizie sature.
Recuperare il rapporto con le nuove generazioni richiede un cam-
bio di rotta drastico. Non basta parlare di incentivi fiscali o di corsi 
di formazione. Bisogna restituire dignità al gesto. Bisogna mostrare 
che tenere in mano uno scalpello o un martello non è un ripiego 
per chi non ha studiato, ma una delle forme più alte di conoscenza. 
È un dialogo con il limite: la materia resiste, obbliga alla pazienza, 
impone una disciplina che il mondo virtuale ha rimosso. In questo 
scontro con la realtà fisica si forma l’uomo, si forgia il carattere e 
si costruisce un senso di appartenenza che nessuna piattaforma 

digitale potrà mai restituire. 
Se non sapremo riaccendere il desiderio 
di creare con le proprie mani, le luci delle 
nostre botteghe continueranno a spegner-
si una dopo l'altra. E quel silenzio, alla fine, 
diventerà il rumore assordante di una cul-
tura che ha smarrito le sue radici, lasciando 
il posto a un vuoto che nessuna tecnologia 
sarà capace di colmare. L’artigiano che non 
trova l'erede è un ponte che crolla verso il 
passato, lasciando il futuro un po' più po-
vero e decisamente meno umano.
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Omero, nel XVIII libro dell'Iliade, descrive Efesto – il Vulcano dei latini – 
mentre si muove tra i mantici della sua officina divina, sudato, intento a 
forgiare armi prodigiose e lo scudo straordinario per Achille. Da quel 

fumo e quelle scintille si dipana la storia millenaria del ferro che racconta di come 
una necessità legata alla sopravvivenza sia diventata nel tempo pura espressione 
artistica e alto artigianato.
I primi oggetti in ferro della storia umana, risalenti a oltre cinquemila anni fa, ve-
nivano estratti dalle meteoriti: era il metallo del cielo, raro e sacro. La vera svolta 
avviene intorno al XVIII secolo A.C., quando l'uomo impara a estrarre il minerale 
dalle rocce. Sostituire il bronzo non fu facile, perché il ferro richiede temperature 
di fusione superiori ai 1500 gradi. Le prime fornaci non ci arrivavano, perciò i 
fabbri primordiali lavoravano la blumia, una spugna incandescente che andava 
battuta a lungo per eliminare le scorie.
In quella fase il fabbro è una figura quasi sciamanica: un uomo che domina il fuo-
co, trasforma la pietra grezza in aratri o spade e garantisce la vita della comunità.
Nel Medioevo il metallo esce dalla dimensione militare per farsi architettura e 
struttura. La tecnologia migliora grazie ai magli mossi dai mulini ad acqua, per-
mettendo di lavorare blocchi enormi. Nasce qui il legame con l'arte, visibile nelle 
grandi grate delle cattedrali che dovevano proteggere i tesori facendo passare la 
luce, trasformandosi in ricami geometrici.
Se il Medioevo era sostanza, il Rinascimento e il Barocco scoprono la forma. Sotto 
i colpi del martello nascono volute, foglie d'acanto, e cancellate che sembrano 
pizzi leggeri. Il fabbro collabora con architetti e disegnatori, diventando artista 
applicato.
L'Ottocento cambia le regole del gioco. Con l'avvento della produzione indu-
striale di massa, il ferro diventa il materiale delle ferrovie e dei grandi ponti. La produzione 
in serie rischia di cancellare il lavoro manuale, ma è proprio in questo momento che scatta la 
scintilla dell'eccellenza artigiana contemporanea.
Movimenti culturali europei reagiscono alla standardizzazione riscoprendo il valore del pez-
zo unico e del segno impresso dal martello sul metallo caldo. In Italia questa rinascita si lega a 
tradizioni locali che resistono ancora oggi. La penisola sviluppa scuole con stili e segreti unici. 
Pensiamo alla secolare tradizione veneta, legata alla cantieristica e all'arredo monumentale 

delle ville, o alla maestria tosca-
na e umbra, dove la forgiatura 
mantiene un carattere rustico 
ed elegante, capace di far dia-
logare il metallo con il legno e la 
pietra “serena”.
Nelle valli alpine la lavorazione 
si concentra su attrezzi d'uso 
quotidiano che col tempo ac-
quistano dignità d'arte, mentre 
nel meridione i dettagli decora-
tivi dei balconi barocchi mostra-
no una plasticità straordinaria, 
quasi teatrale.
Oggi la lavorazione del ferro 

battuto italiana non compete con la 
fabbrica sulla quantità, ma sulla visio-
ne. Un pezzo d'eccellenza si ricono-
sce da dettagli precisi: la capacità di 
leggere le sfumature del calore, dal 
rosso ciliegia al bianco lucente, per 
capire l'attimo esatto in cui colpire, e 
l'assenza di saldature moderne.
Nei pezzi di pregio le giunzioni av-
vengono tramite chiodatura o fa-
scettatura a caldo, esattamente come 
secoli fa. Oggi il fabbro d'arte dia-
loga con il design d'interni, crean-
do strutture minimaliste, sculture o 
arredi dove la finitura superficiale, 
tra patine e acidature, diventa un 
vestito sartoriale. Questo percorso 
mostra che il ferro non è un mate-
riale freddo, ma un testimone della 
nostra evoluzione; un elemento rigi-
do che l'ingegno e le mani dell'uomo 
sono riusciti a rendere flessibile, vivo 
e poetico. 

IL CANTO DELL’INCUDINE
Come il metallo del cielo
è diventato arte

di Lorenzo Neri
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Carlo Rizzarda nacque a Feltre nel 1883 e divenne uno dei più 
importanti artisti del ferro battuto del primo Novecento italiano. 
Formatosi inizialmente nella tradizione artigiana veneta, si trasferì 

poi a Milano, dove perfezionò la propria tecnica nella celebre officina 
di Alessandro Mazzucotelli, protagonista dell’arte decorativa liberty. 
Grazie al suo talento, Rizzarda riuscì a trasformare il semplice lavoro del 
ferro in una vera forma d’arte, creando cancelli, lampade, ringhiere e 
decorazioni caratterizzate da linee eleganti e motivi ispirati al mondo 
vegetale e animale.
Nel corso della sua carriera partecipò a numerose esposizioni nazionali 
e internazionali, ottenendo fama e riconoscimenti. Le sue opere si distin-
guevano per l’originalità stilistica e per la capacità di fondere tradizione 
artigianale e gusto moderno, in pieno spirito liberty. La lavorazione del 
metallo diventava nelle sue mani qualcosa di raffinato e prezioso, qua-
si paragonabile all’oreficeria. Ancora oggi Carlo Rizzarda è considerato 
uno dei maggiori interpreti italiani del ferro battuto artistico.
Il suo stile si inseriva perfettamente nel clima culturale dell’Art Nouveau 
europea, che cercava di valorizzare l’eleganza delle forme naturali e il 
dialogo tra arti maggiori e arti decorative. Rizzarda riuscì a dare al ferro 
una straordinaria leggerezza visiva: nelle sue creazioni il metallo sembra 
quasi perdere rigidità, trasformandosi in intrecci armoniosi e dinamici. 
Questa capacità rese le sue opere immediatamente riconoscibili e molto 
apprezzate anche fuori dall’Italia.
Molto forte rimase sempre il legame con la sua città natale, Feltre. Nel 
1926 acquistò Palazzo Bovio-Cumano con l’intenzione di trasformarlo in 
un museo dedicato alle arti decorative. Alla sua morte prematura, avve-
nuta nel 1931 in seguito a un incidente stradale, lasciò al Comune di Feltre il pa-

lazzo, le sue opere in 
ferro battuto e una 
ricca collezione ar-
tistica composta da 
dipinti, sculture, mo-
bili e oggetti decora-
tivi raccolti negli anni. 
Grazie a questo lasci-
to nacque la Galleria 
d’Arte Moderna Car-
lo Rizzarda, inaugura-
ta nel 1938 e ancora 
oggi uno dei princi-
pali simboli culturali 
della città.

La galleria conserva oltre quattrocen-
to manufatti in ferro battuto realizza-
ti da Rizzarda tra il 1910 e il 1930. Le 
sue opere mostrano una straordinaria 
fantasia creativa: motivi floreali, animali 
e decorazioni elaborate trasformano il 
ferro in un materiale elegante e legge-
ro. Oltre ai lavori dell’artista, il museo 
custodisce importanti opere di artisti 
italiani ed europei dell’Ottocento e del 
Novecento, tra cui Felice Casorati, Car-
lo Carrà, Adolfo Wildt ed Egon Schiele. 
Questo rende la galleria un museo uni-
co nel suo genere e un punto di riferi-
mento culturale per tutto il territorio 
feltrino.
Ancora oggi il nome di Carlo Rizzarda 

di Francesco ScaranoCarlo Rizzarda, 
il poeta del ferro battuto
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è profondamente legato alla memoria collettiva di Feltre. In città 
esistono infatti istituzioni e luoghi che portano il suo nome, come 
la galleria d’arte moderna a lui dedicata ed una scuola legata alla 
tradizione artistica e artigianale del territorio. La sua figura rap-
presenta il valore dell’artigianato come forma d’arte e testimonia 
l’importanza della cultura manuale nella storia feltrina. Attraverso 
le sue opere e il patrimonio lasciato alla città, Carlo Rizzarda conti-
nua ancora oggi a essere ricordato come uno dei più illustri artisti 
e artigiani del Veneto del Novecento.

Le vallate feltrine, 
ancora oggi im-
merse in un pae-
saggio sospeso tra 
montagna e tra-
dizione, sembra-
no riecheggiare dei tintinnii metallici 
dell’“Homo Faber”, simbolo di un sa-
pere artigiano che ha segnato profon-
damente l’identità del territorio. In 
questo contesto si inserisce la figura 
di Carlo Rizzarda, maestro del ferro 
battuto capace di trasformare il lavo-
ro manuale in espressione artistica. 
Le sue opere rappresentano non solo 
l’eccellenza tecnica dell’artigianato 
feltrino, ma anche il legame profondo 
tra uomo, materia e territorio, un pa-

trimonio culturale che ancora oggi vive 
nella memoria collettiva della città di 
Feltre e nelle sue istituzioni culturali.
La figura di Rizzarda continua inoltre a 
essere un esempio del valore culturale 
dell’artigianato italiano, spesso con-
siderato non soltanto un mestiere ma 
una vera forma di espressione artistica. 
Le sue creazioni dimostrano come tra-
dizione, creatività e abilità tecnica pos-
sano unirsi dando vita a opere capaci 
di attraversare il tempo e mantenere 
intatto il loro fascino.
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di Francesco Scarano

Nelle vallate del Bellunese il lavoro della pietra ha rappresenta-
to per secoli non solo una necessità pratica, ma una vera forma 
di cultura materiale. Tra pareti dolomitiche, cave, borghi alpini 

e cantieri si è sviluppata la figura del “tajapiera”, termine dialettale che 
indicava gli scalpellini e gli artigiani della pietra. Uomini abituati alla 
fatica e alla precisione del gesto, capaci di trasformare blocchi grezzi in 
elementi architettonici e manufatti destinati a durare nel tempo.
La storia degli scalpellini bellunesi si intreccia con quella delle Dolomiti 
e con l’evoluzione dell’architettura alpina. In un territorio ricco di pie-
tra, materiale essenziale per garantire solidità alle costruzioni, questi 
artigiani assunsero un ruolo centrale nella realizzazione di abitazioni, 
edifici religiosi, fontane, ponti e opere pubbliche. Ogni vallata svilup-
pò tecniche e tradizioni proprie, tramandate oralmente di generazio-
ne in generazione. Tra Ottocento e primo Novecento, inoltre, molti 
tajapiera furono impegnati anche in cantieri al di fuori delle vallate 
d’origine, contribuendo alla diffusione delle competenze bellunesi in ambito nazionale.
Il termine “tajapiera” richiama un sapere antico fondato sulla manualità. Lo scalpellino lavo-
rava con scalpelli, mazze e ferri da taglio, osservando attentamente il materiale e le sue vena-
ture. Ogni gesto richiedeva esperienza e sensibilità: un colpo errato poteva compromettere 
il lavoro o spezzare il blocco.
Gli scalpellini operarono soprattutto su materiali locali, impiegati sia nell’edilizia rurale sia 
nell’architettura civile e religiosa. Portali, architravi, colonne, scale esterne e fontane nei cen-
tri storici montani testimoniano ancora oggi la loro abilità. La pietra lavorata divenne elemen-
to identitario delle comunità, segno di continuità con il passato.
Nella società tradizionale di montagna lo scalpellino occupava una posizione particolare. 
Pur condividendo la durezza della vita contadina, possedeva competenze specializzate che 
richiedevano apprendistato e lunga pratica. Il sapere passava spesso dal padre ai figli o attra-
verso botteghe artigiane dove i giovani apprendevano osservando i maestri.

Il lavoro si svolgeva in stretto 
rapporto con il paesaggio. Le 
cave, spesso in aree impervie, 
richiedevano fatica e organizza-
zione. La pietra estratta veniva 
poi trasportata nei laboratori e 
modellata fino alla forma desi-
derata. Oltre alla funzione pra-
tica, il mestiere aveva anche una 
dimensione estetica: capitelli, 
cornici, stemmi ed elementi de-
corativi dimostrano la capacità 
di coniugare tecnica e sensibili-
tà artistica.
Con l’industrializzazione e l’in-
troduzione di nuovi materiali, 
il mestiere ha progressivamen-
te perso centralità. Cemento 

armato e lavorazioni meccanizzate 
hanno ridotto lo spazio delle tecni-
che tradizionali, mettendo a rischio 
la continuità di molte botteghe sto-
riche.
Nonostante ciò, nelle vallate bellune-
si resta viva la memoria dei tajapiera. 
Centri storici, chiese e architetture 
rurali raccontano ancora il loro lavo-
ro silenzioso. 
La figura del tajapiera continua così 
a evocare pazienza, esperienza e co-
noscenza concreta dei materiali. Un 
sapere nato dal rapporto quotidia-
no con la montagna, che rappresenta 
una delle espressioni più autentiche 
della tradizione artigiana dolomitica. 
Le pietre scolpite dei borghi bel-
lunesi non sono soltanto elementi 
architettonici, ma tracce tangibili di 
una civiltà che ha contribuito a mo-
dellare l’identità delle Dolomiti.
Parlare oggi degli scalpellini significa 
riflettere sul valore del lavoro ma-
nuale e sulla trasmissione dei saperi. 
In un territorio segnato dalla monta-
gna, i tajapiera hanno incarnato per 
secoli la capacità dell’uomo di dialo-
gare con la materia naturale, trasfor-
mandola in memoria, architettura e 
identità culturale.

I tajapiera
delle Dolomiti Bellunesi: 
memoria di pietra
e sapere artigiano
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Dobbiamo smetterla di raccontare l’artigianato 
come un settore in declino da proteggere con 
qualche sussidio pietistico. È tempo di vederlo 

per quello che è: un’avanguardia. Un ufficio del futuro 
dove si lascia un segno nel mondo fisico. Ogni botte-
ga che apre o che resiste è un luogo dove la teoria si 
sporca le mani e diventa vita vera. Chi sceglie questa 
strada sta andando verso una dimensione dove l'uomo 
conosce davvero la realtà, una martellata alla volta.
I dati Unioncamere e le indagini sui nuovi trend oc-
cupazionali in Veneto rivelano una piccola controten-
denza sorprendente: cresce il numero di "artigiani per 
scelta". Non sono figli d'arte rimasti per inerzia, ma ex 
impiegati e professionisti che migrano dai servizi al ma-
nifatturiero. Si stima che circa il 15% delle nuove aper-
ture artigiane nel Nord-Est sia opera di persone che 
hanno effettuato un salto di carriera radicale. 
Tuttavia, questo dato non racconta il terremoto inte-
riore che precede la decisione. Chi sta per lasciare la 
scrivania non lo fa con leggerezza; attraversa un purga-
torio di dubbi. C’è la paura del giudizio sociale — il timore di apparire come quello che 
"ha fatto un passo indietro" agli occhi di chi insegue ancora la carriera aziendale — e c'è 
l'ansia della stabilità perduta. Il passaggio dal foglio paga garantito al rischio della com-
messa individuale è un salto nel buio che toglie il sonno. Eppure, il desiderio di tornare 
a toccare la terra è più forte della paura di cadere.

In questo scenario, c’è qualcosa di profon-
damente eversivo nel rumore di una pialla 
che morde il legno o nel sibilo di una sal-
datrice. In un’epoca che ha eletto il pixel 
a divinità, fermarsi a costruire un oggetto 
fisico è diventato un atto di resistenza pura. 
Non chiamatela nostalgia. Qui non si tratta 
di rimpiangere il passato, ma di rivendicare 
un pezzo di libertà che abbiamo alienato 
in cambio di un ufficio climatizzato dove il 
rischio è nullo, ma anche la soddisfazione è 
rarefatta. Lo stato d'animo di chi decide di 
cambiare è una miscela di nausea per l'a-
strazione e fame di realtà. È la stanchezza 
di produrre report che nessuno leggerà, 
contrapposta al bisogno di vedere, a fine 
giornata, qualcosa che prima non c'era e 
che ora è lì, solido e tangibile, sul banco da 
lavoro.
L’ufficio moderno è diventato un non-luo-
go fatto di scadenze virtuali e call infinite. 
Al contrario, la bottega è il regno della con-
cretezza. Se sbagli un colpo di martello, il 
metallo ti risponde, ti educa, ti impone di 
ricominciare. È questo scontro con il limite 
che manca alle nuove generazioni, cresciu-

LA RIVOLTA DEL FARE
Perché la bottega è
il nuovo ufficio del futuro

di Lorenzo Neri
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te in un guscio dove ogni desiderio è a portata di clic. 
Fare l’artigiano oggi, tra le pieghe del Bellunese o nei 
laboratori tessili del vicentino, significa scegliere la fa-
tica del senso contro la comodità del vuoto. I dubbi 
restano: sarò capace? La mia mano saprà obbedire alla 
mia testa? Ma la risposta arriva solo nel fare. Non è un 
caso che il numero di iscritti ai corsi di formazione arti-
giana per adulti sia raddoppiato: l'ufficio non basta più, 
serve la materia per sentirsi di nuovo vivi.
Per questo, una nuova ondata di "artigiani di ritorno" 
sta occupando quegli spazi lasciati vuoti. Sono persone 
che hanno capito che passare dieci ore davanti a un 
monitor a spostare icone non basta a dare spessore ai 
giorni. Cercano un ritorno alla materia che sia anche un 
ritorno a se stessi. In Veneto, la ricerca di profili spe-
cializzati è disperata, e questo spinge i salari: un ma-
stro artigiano oggi può percepire compensi superiori 
rispetto a un impiegato di medio livello, con il valore 
aggiunto di essere proprietario del proprio tempo. Il 
salto dalla scrivania al banco da lavoro non è una fuga, 
è una conquista.
La rivolta del fare parte da qui: dalla consapevolezza che l'intelligenza artificiale potrà scri-
vere un rapporto o generare un logo, ma non potrà mai sostituire il tocco di chi sa leggere la 
temperatura di una fusione o la resistenza di una pelle. L’artigianato è l'ultima trincea dell'u-
mano. Mentre le grandi multinazionali del retail ci spingono verso un consumo bulimico di 
oggetti uguali, l'artigiano propone l'eccezione. Propone l'oggetto che ha una storia, un difet-
to consapevole, un’anima che non può essere replicata da un algoritmo. Chi sta pensando di 
fare il salto oggi non sta cercando solo un lavoro, sta cercando un modo per tornare a essere 
presente a se stesso.
Non è un caso che i giganti del lusso globale vengano a bussare alle porte dei nostri labo-

ratori. Cercano quel "saper fare" che non 
si insegna nei master di management, ma 
che si tramanda nel silenzio di una bottega 
dove il tempo scorre con una metrica di-
versa. In un futuro dove tutto sarà automa-
tizzato, chi saprà ancora usare le mani sarà 
il vero detentore dell'unicità. Chi ha il co-
raggio di mollare tutto per una sgorbia sta 
tracciando la strada per tutti noi.
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Opere speciali di difesa contro la caduta di massi e valanghe
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Oros dal 1999 subfornitrice nel campo della micromeccanica di precisione. 
Parco macchine di elevato livello tecnologico per  soddisfare le richieste 
di settori diversi. Produzione di particolari complessi anche su materiali 
difficili. Tornitura e fresatura vengono eseguite esclusivamente da barra. 
Dal 2006 certificata ISO 9001. Dal 2016 certificata ISO13485
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di Maura Farci

Si è concluso l'annuale appuntamen-
to con Buongiorno Ceramica!, la 
rassegna artigiana nazionale orga-

nizzata dall'AICC (Associazione Italiana 
Città della Ceramica) giunta con successo 
alla sua XII edizione. L'evento ha confer-
mato il vasto gradimento di pubblico del-
le precedenti stagioni, rivelandosi ancora 
una volta un'importante occasione di pro-
mozione culturale per i centri che l'hanno 
ospitata.
Da nord a sud della penisola sono tante le 
regioni italiane che hanno aderito all'ini-
ziativa svoltasi il 23 e il 24 maggio scorso, 
con la nutrita rappresentanza di 60 comu-
ni ufficialmente riconosciuti come città di 
antica tradizione ceramica.
Immancabile e sempre attesa la parteci-
pazione dei tre rinomati centri veneti ac-
creditati dall'AICC: Bassano del Grappa, Nove ed Este, ciascuno con una storica e apprezzata 
tradizione, con distintive peculiarità stilistiche e un inimitabile tratto di fogge, motivi e colori. 
Nella cornice di una festosa e vivace manifestazione sono stati proposti i più significativi ma-
nufatti delle maestranze locali, tutte di elevato pregio e di originale impronta. Il meglio della 
produzione figulina veneta ha fatto bella mostra di sé attraverso esposizioni, visite guidate 
a collezioni e musei, allestimenti di vetrine, attività a tema e interessanti esperienze di labo-
ratorio, vere e proprie immersioni nel vivo dell'abilità creatrice di un'arte che non finisce di 
stupire nelle sue poliedriche declinazioni.
Tantissimi gli appassionati o i semplici curiosi che in tutta Italia si sono recati nelle varie sedi 
dell'evento, il cui programma come di consueto è stato arricchito da iniziative volte alla valo-
rizzazione di altri settori artigianali tipici delle comunità coinvolte: da quello del vetro e del 
metallo, del legno e del sughero, a quello tessile e pittorico, il tutto allietato da apprezzati 
percorsi di degustazione delle locali specialità gastronomiche.
Cuore pulsante e teatro scenico di questa manifestazione diffusa è stata come sempre la bot-
tega d’arte, animata da eccellenti maestri ceramisti di indiscusso vanto che con abilità si sono 
cimentati nella lavorazione dell'argilla e nella sua decorazione. Tra lo stupore generale hanno 
preso miracolosa vita prodotti di varie fogge e dimensioni, soprattutto vasellame funziona-

le, come piatti, coppe, 
boccali, vassoi, ciotole, 
cestini; elementi rusti-
ci o decorativi, ispirati 
a motivi geometrici o 
naturalistici, all’univer-
so figurativo fantastico 
della tradizione popo-
lare, oppure impronta-
ti a soluzioni artistiche 
più contemporanee. 
Di particolare interes-
se sono stati i labora-

tori didattici, che hanno coinvolto i 
visitatori nella realizzazione di vari 
manufatti in terracotta, e l’esibizio-
ne dei maestri del tornio, a volte in 
gara tra loro, capaci di modellare 
abilmente oggettistica di qualunque 
tipo e di conferire suggestiva espres-
sione all’anonima creta.
Non sono mancati poi i ceramisti di 
lungo corso che hanno voluto condi-
videre con il pubblico il racconto dei 
propri esordi e del proprio cammi-
no artistico, segnato da entusiasmo e 
soddisfazioni ma anche da lungo ti-
rocinio e sacrificio: il capolavoro ce-
ramico, prezioso e irripetibile con la 
sua fragile poesia, ha infatti un cuore 
umile, è frutto di talento e di passio-
ne, ma anche di tanta abnegazione, 
di fatica, di un paziente sapere di fa-
miglia tramandato e depositato con 
cura nelle mani di intere generazioni.
Buongiorno Ceramica! Tornerà tra 
un anno con altre interessanti inizia-
tive e un programma ricco di incontri 
e attrattive culturali per mettere an-
cora una volta in luce la bellezza del-
la ceramica, la sua eredità, tradizione 
e vitalità creatrice e innovazione.

Buongiorno Ceramica!
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